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Rammemorare

Diego
Lanza

nella densitità
e dialetticità
del suo spirito

petite plaisance
Asssociazione culturale senza fini di lucro

Il 7 marzo di sette anni fa ci lasciava Diego Lanza, 
uno studioso del mondo antico che ha indagato 
vari campi della cultura greca seguendo un ap-
proccio sempre antidogmatico, interdisciplinare, 
refrattario ad ogni forma di rigido classicismo. I 
suoi studi sul teatro attico, sul pensiero di Anassa-
gora, sulla Poetica di Aristotele, sulla lingua greca 
e sulla storia degli studi di antichistica 
rimangono punti di riferimento impre-
scindibili non solo per i risultati delle 
ricerche, ma soprattutto per il modo in 
cui Lanza ha affrontato e discusso le di-
verse questioni.
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Lo vogliamo ricordare con un suo profilo 
biobibliografico tracciato da

Anna Beltrametti
per il Dizionario dei grecisti italiani del XX 

secolo, a cura di M. Iodice e R. Spataro,
Istituto Italiano di Studi Classici,

Roma 2025, pp. 255-263.

Diego Lanza nasce a Milano il 7 gennaio 1937 in una famiglia cosmopolita e poliglotta che, malgrado 
le gravi difficoltà e i traumi causati dalle leggi razziali e dalla guerra, sarà all’origine di due tratti 
distintivi della sua personalità culturale: l’inesauribile curiositas che nel professore avrebbe sempre 
tenuto vivo il lettore finissimo della saggistica e di tutte le letterature; la rara capacità di attraversare 
i confini del proprio ambito disciplinare specifico facendo dialogare gli Antichi con la modernità e 
con la contemporaneità, tenendo insieme il pensiero razionale e il patrimonio immaginario delle 
credenze tradizionali e delle fedi religiose. Il padre, Giuseppe, era approdato a Milano dalla Sicilia 
nel 1922 con un impiego presso il Credito Italiano e lì aveva cominciato a frequentare la società 
letteraria legata alla rivista Solaria e a stringere amicizia con alcune personalità di spicco – Cesare 
Vico Ludovici, Sergio Solmi, Roberto Bazlen, Eugenio Montale –1 affermandosi al contempo sia come 
redattore o collaboratore delle riviste l’Illustrazione Italiana, 
la Stampa, L’Osservatore Politico Letterario, Teatro Scenario, sia 
come drammaturgo, narratore e critico teatrale. La madre, 
Anna (Ania in famiglia) Goldstein, apparteneva a una famiglia 
ebraica russa di Odessa che aveva lasciato la sua città nel 1920 
all’arrivo dell’Armata Rossa, trovando asilo a Milano insieme 
con la propria madre e il fratello Avraam-Ramy, sempre molto 
legato affettivamente al nipote, anche dagli Stati Uniti in cui si 
era trasferito poco prima delle leggi razziali in Italia.2 
1 Vedi G. LAVEZZI, Sessanta lettere inedite di Eugenio Montale a Giuseppe L. 
(1925-1946), in Quaderni Montaliani 2 (2022), 37-123.
2 Alle memorie d’infanzia e alla memoria è dedicato il memoir postumo di 
D.L., Il gatto di piazza Wagner. Ricordi di ricordi, L’Orma editore, Roma 2019. 
Vedi anche A. LANZA, Spine meticolosamente svitate. Frammenti dell’immediato 
dopoguerra da carte di famiglia (1945-1948), storiAmestre del 30 gennaio 2020.



Gli anni dell’infanzia di Diego Lanza sono segnati da 
perdite gravissime e dalla clandestinità: la madre muore 
nel 1943 di tubercolosi e la nonna materna, che si era 
sostituita alla figlia nella cura del nipote, nel giugno del 
1944 viene arrestata dalle SS presso l’Istituto Palazzolo 
delle Suore Poverelle di Milano, dove si era rifugiata 
sotto falso nome, e di lì deportata in destinazione rimasta 
ignota da cui non fa più ritorno.
La fine dei disagi maggiori per il piccolo D.L. arriva con 
la fine della guerra, quando può rientrare con il padre 
a Milano nella loro casa spogliata di tutto ed essere 
introdotto a studi regolari nelle scuole pubbliche. Poi, 
da adolescente, iscritto al Liceo-Ginnasio  “Alessandro 
Manzoni”, Diego Lanza. vi incontra Mario Vegetti 
(Milano 4 gennaio 1937-11 marzo 2018), di cui sarà prima 
compagno di studi liceali e universitari e poi collega 
all’Università di Pavia in una straordinaria continuità 
di amicizia fraterna, di scambio e complementarità 
intellettuale che segnano le vite di entrambi, per 
sorprendente coincidenza cominciate e finite quasi 
negli stessi giorni. Alunno del Collegio “Ghislieri” a 
Pavia, Diego Lanza si laurea nel 1959 sotto la guida di 
Adelmo Barigazzi3 con una tesi sull’Oreste di Euripide 
che può considerarsi il primo passo dei suoi studi sul 
teatro greco in cui lascerà un’impronta personale molto 
riconoscibile e significativa. Dopo un anno, 1959-1960, di 
perfezionamento al Maximilianeum di Monaco di Baviera 
in cui poté seguire le lezioni di Rudolf Pfeiffer, rientra 
in Italia e dal 1961 intraprende la carriera universitaria 
prima come assistente, poi come incaricato e dal 1980 
come ordinario di Letteratura greca dell’Università di 
Pavia dove rimane attivo anche dopo il collocamento 
a riposo nel 2007. Titolare della cattedra di Letteratura 
greca, Diego Lanza negli anni, a fianco degli insegnamenti 
fondamentali, istituisce e tiene corsi di approfondimento 
specifico, come Storia della lingua greca (1971-1975), e 
altri aperti anche agli studenti di lettere moderne e di 
filosofia, come Storia del teatro e della drammaturgia 
antica (1983-1993) e Storia delle religioni del mondo 
classico (2004-2011), molto frequentati e apprezzati.

L’attività didattica di Diego Lanza va presto al di là 
dell’insegnamento convenzionale e curriculare. Nei 
primi anni Settanta insieme con Mario Vegetti, ordinario 
di Storia della Filosofia antica, dà vita a un seminario 
che non si limita alla trasmissione di informazioni e 
all’analisi tradizionale dei testi, ma diventa laboratorio 
di prospettive e banco di prova per metodi a confronto 
intorno al tema delle narrazioni e delle rappresentazioni 
della polis, sul rapporto cruciale tra storia e manipolazione 
idealizzante della storia, intesa come “ideologia della 
città”. Quel ciclo di incontri, in cui si forma il primo 
nucleo di quella che in seguito in varie occasioni sarà 
definita la “scuola pavese”, conduce a risultati pubblicati 
in anteprima nel saggio L’ideologia della città, a firma di 
Diego Lanza e Vegetti, sulla rivista fondata e diretta da 

Luciano Canfora, QS 2 (1975), e poi confluiti nei due 
volumi pubblicati nel 1977 dalla casa editrice Liguori 
di Napoli.4 Questi nuovi modi di guardare all’antico, in 
particolare ai Greci, con aperture al pensiero marxista, 
all’antropologia e alla linguistica diventano presto 
riferimenti di lunga durata per gli studi non solo italiani, 
grazie anche ai dialoghi importanti che si aprono tra 
Pavia e i maggiori o più innovativi studiosi dell’epoca in 
Italia come all’estero, con Arnaldo Momigliano, con gli 
intellettuali della scuola parigina – Jean-Pierre Vernant, 
Pierre Vidal-Naquet, Marcel Detienne e Nicole Loraux 
– e con il gruppo di Lille allora guidato da Jean Bollack.5 
La dimensione internazionale ha per altro da sempre 
caratterizzato gli studi di Diego Lanza che, al di là dei 
contatti personali, delle relazioni e delle partecipazioni 
individuali ai convegni in numerose università italiane 
ed europee,  trascorre lunghi soggiorni di studio in 
Europa e negli Stati Uniti: si possono ricordare l’anno 
1993-1994 trascorso presso l’Università di Heidelberg 
e l’anno 1998-1999 in cui fu Visiting Professor al “Getty 
Research Institute” di Los Angeles. Queste esperienze e 
queste frequentazioni si lasciano cogliere con chiarezza 
in tutti e tre i filoni principali della sua ricerca: gli studi 
di pensiero antico – dal libro d’esordio, l’edizione dei 
frammenti e delle testimonianze di Anassagora per la 
collana della Nuova Italia diretta da Mario Untersteiner,  
alle traduzioni e ai commenti di Aristotele; gli studi 
sul teatro – si segnalano in particolare Il tiranno e il suo 
pubblico, il libro molto noto che intreccia l’attenzione 
per il pensiero politico con la dimensione spettacolare 
del potere, La disciplina dell’emozione, il volume in cui 
numerosi saggi di lettura dei testi accompagnano 
l’inquadramento storico e teorico del teatro attico, la 
traduzione e il commento degli Acarnesi di Aristofane; 
gli studi dedicati alla permanenza e alle trasformazioni 
di alcuni motivi folklorici e delle credenze tradizionali 
nei grandi testi letterari, culminati nei due volumi 
dedicati alla figura antropologica dello stolto, Lo stolto. 
Di Socrate, Eulenspiegel, Pinocchio e altri trasgressori del 
senso comune (Einaudi, Torino 1997) e alle interpretazioni 
del mito, Tempo senza tempo, La riflessione sul mito dal 
Settecento a oggi (Carrocci,  Roma 2017).
Nella piena maturità e con lucida attenzione alla 
ricezione moderna degli Antichi, Diego Lanza 
contribuisce alla realizzazione di due grandi opere 
sulla cultura greca che ancora si segnalano per la 
rilevanza e la diversa provenienza delle voci oltre che 
per la ricchezza e l’originalità degli studi: insieme con 
Luciano Canfora e Giuseppe Cambiano ha coordinato 
e diretto Lo spazio letterario della Grecia antica (Salerno 

3 Cfr D.L., Ricordo di Adelmo Barigazzi maestro a Pavia, in Prom. 22/1 
(1996), 11-16.

4 Cfr D.L., L’ideologia della città (con saggi di D.L., M. VEGETTI, G. 
CAIANI, F. SIRCANA) e Aristotele e la crisi della politica (con saggi di 
D.L., F. CALABI, S. CAMPESE, M. VEGETTI, A. BELTRAMETTI), 
Liguori, Napoli 1977.
5 All’Université di Lille, nel marzo 2008 fu dedicato a D.L. un con-
vegno di due giorni e gli atti a cura di Philippe Rousseau e Rossella 
Saetta Cottone, pubblicati nel 2013 dalle “Presses Universitaires du 
Septentrion”, sono consultabili open access dal 2016 nella piattafor-
ma OpenEdition.



Editrice, Roma 1992-1996) e insieme con Carmine 
Ampolo, David Asheri, Paolo Desideri, François 
Hartog, Geoffrey Lloyd e Paul Zanker ha collaborato al 
progetto di Salvatore Settis, I Greci. Storia, cultura, arte e 
società (Einaudi, Torino 1996-2002).
Nel 2000, intuendo le potenzialità dell’informatizzazione 
a supporto anche degli studi umanistici, sostiene 
la fondazione del CRIMTA (Centro di Ricerca 
Interdisciplinare e Multimediale sul Teatro Antico), 
primo centro italiano di catalogazione e archiviazione 
delle registrazioni audiovisive delle messe in scena 
contemporanee del teatro antico, e lo dirige fino ai 
primi mesi del 2006.
Alla ricerca scientifica e al lavoro universitario D.L. 
accosta, con maggiore o minore intensità a seconda 
delle stagioni, un fattivo impegno sociale e una costante 
tensione spirituale tra loro strettamente intrecciati e 
arricchiti dalla profonda conoscenza delle letterature 
antiche. Gli anni ’70, anche sull’onda del ’68 e delle 
rivendicazioni studentesche e operaie,  sono i più 
fecondi di queste riflessioni testimoniate da numerosi 
inediti e da alcuni interventi maturati nel contesto della 
comunità dei giovani valdesi di Milano, frequentati 
insieme
con la moglie Nicoletta Rostan e conosciuti attraverso 
il compagno di studi e di collegio Giorgio Rochat, 
storico militare all’Università di Torino e, dal 1990 al 
1999, presidente della “Società di studi Valdesi” a Torre 
Pellice. Con la gioventù valdese, D.L. collabora alle 
attività del Centro “Jacopo Lombardini”, progettando 
i corsi e insegnando nella scuola serale di Cinisello 
Balsamo destinata agli operai immigrati dal Meridione 
e penalizzati dalla scarsa scolarizzazione. E, in questo 
stesso ambiente culturale molto attivo sui temi allora 
più sensibili, incentrati sul rapporto tra cristianesimo e 
impegno socio-politico, D.L. pubblica sulle riviste del 
gruppo alcuni interventi brevi che mantengono tutt’oggi 
un vivo interesse: un sermone di commento a passi 
scelti dal Libro di Giobbe, il libro che lo accompagna 
per tutta la vita, esce su Gioventù Evangelica 6/7 (luglio-
ottobre 1970).
D.L., Professore Emerito dell’Università di Pavia e 
Socio corrispondente dell’Accademia dei Lincei, nel 
2016 viene insignito con Gherardo Ugolini, suo allievo 
e collaboratore, del Premio Nazionale dell’Editoria 
Universitaria per la cura del volume Storia della Filologia 
classica  (Carocci 2016).
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